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Il giorno della memoria 

27 gennaio
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Il senso del Giorno della Memoria

Renzo Gattegna, Presidente Unione Comunità Ebraiche Italiane 
Sessantacinque anni fa, il 27 gennaio 1945, venivano aperti i cancelli di Auschwitz. Le immagini 
che apparvero agli occhi dei soldati sovietici che liberarono il campo, sono impresse nella nostra 
memoria collettiva. Ad Auschwitz, come negli innumerevoli altri campi di concentramento e di 
sterminio creati dalla Germania nazista, erano stati commessi crimini di incredibile efferatezza. 
Tali crimini non furono commessi solo contro il popolo ebraico e gli altri popoli e categorie 
oppressi, ma contro tutta l‛umanità, segnando una sorta di punto di non ritorno nella Storia.

L‛uomo contemporaneo, con il suo grande bagaglio di conoscenze, nel cuore del continente più 
civile e avanzato, era caduto in un baratro. Aveva utilizzato il suo sapere per scopi criminali, 
tramutando quelle conquiste scientifiche e tecnologiche, di cui l‛Europa era allora protagonista 
indiscussa, in strumenti per annichilire e distruggere intere popolazioni, primi fra tutti gli ebrei 
d‛Europa.

Da quel trauma l‛Europa e il mondo intero si risvegliarono estremamente scossi. Si domandarono 
come era stato possibile che la Shoah fosse avvenuta. E, soprattutto, quali comportamenti e 
azioni mettere in atto per scongiurare che accadesse di nuovo.

Dalla consapevolezza dei crimini di cui il nazismo si era macchiato nacque nel 1948 la 
Dichiarazione universale dei diritti umani, promulgata dalle Nazioni Unite allo scopo di 
riconoscere a livello internazionale i diritti inalienabili di tutti gli uomini in ogni nazione.

La consapevolezza di ciò che era stato Auschwitz fu tra gli elementi fondamentali per la 
costruzione, identitaria prima ancora che giuridica, della futura Europa unita.

Scriveva il filosofo Theodor Adorno che dopo Auschwitz sarebbe stato “impossibile scrivere 
poesie”, intendendo rendere l‛idea di quali implicazioni radicali comportava assumersene la 
responsabilità, negli anni della ricostruzione e della nascita dell‛Europa unita.

Era indispensabile stabilire con esattezza ciò che l‛Europa non sarebbe stata. Alle radici 
dell‛impostazione ideale dell‛attuale Unione Europea c‛è il rispetto per la dignità umana e il 
rigetto per ciò che era accaduto, sia prima che durante la guerra, a causa di idee razziste e 
liberticide. Auschwitz è la negazione dei principi ispiratori dell‛Europa coesa, economicamente, 
socialmente e culturalmente avanzata che conosciamo oggi.
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Il 27 gennaio 2010 il Giorno della Memoria si 
celebra in Italia per la decima volta. Dieci anni 
sono passati da quando fu chiesto all’Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane di partecipare 
all’attuazione delle iniziative, promosse dalle 
istituzioni dello Stato italiano e in particolare dal 
Ministero dell’Istruzione, che avrebbero 
caratterizzato lo svolgimento di questa giornata. 
Oggi il Giorno della Memoria è diventato 
un’occasione fondamentale, per le scuole, di 
formare tanti giovani tramite una importante 
attività didattica e di ricerca.

L‛umanità esige che ciò che è avvenuto non accada più, in nessun luogo e in nessun 
tempo. E‛ di enorme importanza che le nuove e future generazioni facciano proprio 
questo insegnamento nel modo più vivo e partecipato possibile, stimolando il 
dibattito, le domande, i “perché” indispensabili per la comprensione di quei tragici 
eventi
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Testimonianze

e

Riflessioni
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C'è un paio di scarpette rosse
numero ventiquattro

quasi nuove:
sulla suola interna si vede
ancora la marca di fabbrica

Schulze Monaco
c'è un paio di scarpette rosse

in cima a un mucchio
di scarpette infantili

a Buchenwald
più in là c'è un mucchio di riccioli biondi

di ciocche nere e castane
a Buchenwald

servivano a far coperte per i soldati
non si sprecava nulla

e i bimbi li spogliavano e li radevano
prima di spingerli nelle camere a gas

c'è un paio di scarpette rosse
di scarpette rosse per la domenica

a Buchenwald
erano di un bimbo di tre anni
forse di tre anni e mezzo

chi sa di che colore erano gli occhi
bruciati nei forni
ma il suo pianto 

lo possiamo immaginare
si sa come piangono i bambini

anche i suoi piedini
li possiamo immaginare

scarpa numero ventiquattro
per l'eternità

perché i piedini dei bambini morti
non crescono 

c'è un paio di scarpette rosse
a Buchenwald
quasi nuove

perché i piedini dei bambini morti
non consumano le suole...

JOYCE LUSSU

A Buchenwald nel corso della guerra mondiale, come in altri campi di 
sterminio, vennero uccisi molti bambini. Questa poesia li ricorda.
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Son morto con altri cento
Son morto ch'ero bambino
Passato per il camino
E adesso sono nel vento,
E adesso sono nel vento.

Ad Auschwitz c'era la neve
Il fumo saliva lento
Nel freddo giorno d'inverno
E adesso sono nel vento,
E adesso sono nel vento.

Ad Auschwitz tante persone
Ma un solo grande silenzio
È strano, non riesco ancora
A sorridere qui nel vento,
A sorridere qui nel vento

Io chiedo, come può un uomo
Uccidere un suo fratello
Eppure siamo a milioni
In polvere qui nel vento,
In polvere qui nel vento.

Ancora tuona il cannone,
Ancora non è contenta
Di sangue la belva umana
E ancora ci porta il vento,
E ancora ci porta il vento.

Io chiedo quando sarà
Che l'uomo potrà imparare
A vivere senza ammazzare
E il vento si poserà,
E il vento si poserà.

Io chiedo quando sarà
Che l'uomo potrà imparare
A vivere senza ammazzare
E il vento si poserà,
E il vento si poserà.

Guccini scrive e canta la storia terribile ed emblematica di un anonimo 
bambino morto e bruciato nel famigerato campo di sterminio nazista 
﴾il 27 gennaio, data della liberazione dei prigionieri di Auschwitz, è stato 
proclamato universalmente e perennemente giorno del ricordo e della 
memoria﴿. Una storiasimbolo delle altre sei milioni di vittime dell'orrore 
hitleriano, ma è da rimarcare che Guccini non si limita alla condanna 
del nazismo ma allarga la sua condanna a ogni guerra e allude 
probabilmente al dramma della guerra in Vietnam, allora in corso." 

Auschwitz
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Voi che vivete sicuri
Nelle vostre tiepide case;
Voi che trovate tornando la sera
Il cibo caldo e visi amici:
Considerate se questo è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce la pace
Che lotta per mezzo pane
Che muore per un sì e per un no
Considerate se questa è una donna,
Senza capelli e senza nome
Senza più forza di ricordare
Vuoti gli occhi e freddo il grembo
Come una rana d’inverno:
Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole:
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri figli:
O vi si sfaccia la casa,
La malattia vi impedisca,
I vostri cari torcano il viso da voi.

Primo Levi

SE QUESTO E’ UN UOMO
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Settimia Spizzichino
Tratto da "Gli anni rubati" Le memorie di Settimia Spizzichino, II edizione, Comune di Cava de' 
Tirreni
Poi ci portarono alle docce. La parola "doccia" non ci faceva ancora paura. Mentre rabbrividivo 
sotto l'acqua gelata sentii un tonfo. Una donna giaceva a terra. Era una giovane tedesca arrivata 
chissà come con noi. Si era avvelenata. Era la prima morta che vedevo; la prima di moltissime 
altre.
Passammo alla tosatura. Dico "tosatura" perché ci tosarono proprio, come le bestie. Sedevo su 
uno sgabello basso e la tosatrice mi passò tra i capelli - li portavo lunghissimi - al centro della 
testa. Sentii una lunga ciocca scivolarmi sulla schiena nuda. Ogni volta che ci ripenso risento quel 
brivido.
Ci dettero dei vestiti, degli stracci per coprirci. Per noi non c'erano neppure quei vestiti a strisce 
da carcerato che tutti conoscono. In compenso non avemmo neanche la stella gialla.
Ci misero di fila tutte e quarantotto, in fila per cinque, e ci avviarono verso l'interno del campo.
Si vedevano delle baracche e anche delle prigioniere. A parte i vestiti avevano un'aria abbastanza 
normale. Una di loro porse la mano a Giuditta. Lei la prese e si ritrovò sul palmo della mano una 
piccola radice. La gettò via; non aveva capito che la donna le aveva regalato un giorno di vita.
Era ormai sera. Ci fecero entrare in una baracca.
Eravamo in dieci e c'era un solo tavolaccio di un metro e mezzo e una sola coperta. Non sapevamo 
come sistemarci e cominciammo a litigare; stanche com'eravamo, non si riusciva a dormire. Alla 
fine crollammo.
Mi ero appena addormentata - o così mi sembrava - quando arrivò la sveglia.
A colpi di nerbo, un affare di gomma durissima, ci buttarono giù dal tavolaccio, fuori dalla 
baracca, nell'aria gelida del primo mattino. Era quasi buio; ci fu un appello. Ci tennero in piedi per 
ore, mentre i soldati passavano e ammucchiavano davanti alle baracche i corpi di quelle che erano 
morte durante la notte.
Si avvicinarono delle prigioniere. Erano ben diverse da quelle che avevamo visto all'arrivo; queste 
erano scheletri coperti di stracci, il numero tatuato sul braccio. "Ma che posto è questo?" - 
chiedemmo inorridite.
"Questo è Auschwitz-Birkenau, in Polonia"
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Via da scuola, sei ebreo!
Tratto da "C'era una volta la guerra"a cura di Sonia Brunetti e Fabio Levi" – Silvio Zamorani 
editore, Torino 2002.
Eravamo d'estate quando è uscita la legge che obbligava gli alunni ebrei a lasciare la scuola. Io 
avevo finito la terza elementare, sarei dovuta andare in quarta. Non me l'hanno fatto capire subito 
per non darmi dei dispiaceri. Però verso l'autunno mamma un giorno m'ha detto, col tono di quella 
che racconta una cosa senza importanza: "Sai, il prossimo anno non puoi più andare nella tua scuola 
e andrai in un'altra scuola dove ci saranno tutti bambini ebrei". Per me è stata una doccia fredda: 
lasciare la maestra, lasciare i compagni. Così è stato. L'inizio è stato abbastanza difficile, però ho 
fatto amicizia coi nuovi compagni, poco per volta ho poi voluto bene alla maestra. Ad ogni modo io 
aspettavo con grandissima ansia il giorno in cui ci sarebbe stata la premiazione dei bambini alla 
scuola pubblica dov'ero andata. Perché io in terza avevo avuto il "premio di secondo grado". Avevo 
meritato un premio, perché ero brava a scuola, di secondo grado perché ce n'era una più brava di 
me. Ma ero contentissima. La premiazione avveniva a metà dell'anno dopo e io aspettavo il giorno in 
cui sarei andata a ritirare il mio premio e a rivedere la mia maestra e i miei compagni. Il giorno 
prima di quello della premiazione suonarono alla porta di casa. Driin… chi sarà? Mia mamma va ad 
aprire. Era la bidella della scuola Mignon, che portava un pacchetto contenente un libro, e ha detto 
- potrei descrivervela, piccola e grassa-: "La signora direttrice manda questo premio per la 
bambina Elena O.; non deve venire domani alla premiazione per non profanare le scuole del Regno 
d'Italia". E' stato il primo dispiacere folle della mia vita. Ho pianto, ho urlato e… quel libro 
oltretutto era anche brutto, un libro di mitologia greca, fascistissimo. E ho pianto e urlato. Allora 
la mia mamma ha cercato di consolarmi dicendomi: "Faremo una bella festa noi in casa, faremo la 
premiazione". Ha fatto venire tutte le zie che fingevano di essere le patronesse e tutti i cuginetti 
piccoli che erano piccolissimi e non capivano; ognuno ha avuto un piccolo premio, la mamma s'è messa 
al piano e così abbiamo fatto una gran bella festa a casa. Ma quello è stato il più grande dispiacere, 
il mio primo grande dispiacere.
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Giorgio Perlasca
Il racconto di Giorgio Perlasca è una storia vera, l‛incredibile vicenda di un commerciante 
padovano che, nell‛inverno 1944, a Budapest riuscì a salvare dallo sterminio migliaia di 
ebrei, spacciandosi per il console spagnolo.
Era un fascista entusiasta e aveva combattuto in Spagna come volontario per Franco. L‛8 
settembre 1943 lo trovò lontano da casa, ricercato dalle SS. Avrebbe potuto mettersi in 
salvo. 
Dal suo Diario, emerge l‛azione straordinaria di un uomo solo, aiutato da uno sparuto 
gruppo di persone, che sforna documenti falsi, organizza e difende otto “case rifugio”, 
trova cibo, strappa ragazzi dai “treni della morte” di Adolf Eichmann inganna nazisti 
tedeschi e ungheresi.
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30 dicembre, sabato
La notte scorsa è successo un fatto terribile. Hanno preso un gruppo di ebrei del ghetto e li 
hanno trucidati in piazza Ferenc Liszt e in via Eötvös. Abbiamo prima udito le grida e le suppliche 
di centinaia di persone, e poco dopo gli spari.
All‛alba mi sono recato sul posto e ho visto che i morti erano per la maggior parte donne e bambini. 
La mattina sono andato all‛hotel Hungaria per incontrare il delegato della Croce Rossa 
Internazionale, Weyermann. Improvvisamente mi si è avvicinato un ufficiale ungherese, 
pregandomi di andare con lui in riva al Danubio. I miei carabinieri hanno tentato di mandarlo via, 
temendo un attentato. Poi si sono limitati a rimanermi vicino, ma con i mitra puntati sull‛ufficiale.
Tutta la riva del fiume era ricoperta da neve, ma davanti ai caffè Hungaria e Negresco il colore 
era diventato rosso sangue. Nel fiume si vedevano i corpi nudi di centinaia di morti, che l‛acqua non 
aveva potuto trascinare con sé a causa della presenza di blocchi di ghiaccio. Queste persone 
erano state ammazzate durante la notte e poi gettate in acqua.
Ho detto all‛ufficiale che avevo visto qualcosa di simile vicino al ponte Margherita e gli ho chiesto 
perché mi avesse invitato qui. Il suo scopo era quello di convincere gli stranieri che l‛esercito era 
estraneo a questi fatti. E‛ vero, gli ho risposto, ma l‛esercito serve per far rispettare la legge e 
tutelare i diritti dei cittadini, non per assistere a simili atrocità. Mi hanno raccontato che le 
vittime erano state costrette a camminare per circa due chilometri, in fila per due, con le mani 
legate, a piedi scalzi e completamente svestite. Le avevano poi fatte inginocchiare sulla riva del 
fiume e avevano sparato loro alla nuca.
L‛ufficiale mi ha consegnato una donna che si era salvata per essere caduta in acqua prima degli 
spari. L‛avevano slegata e la stavano frizionando con della canfora. L‛ho portata con me 
all‛ambasciata.

Da: Enrico Deaglio, LA BANALITA‛ DEL BENE Storia di Giorgio Perlasca, 
Tempo ritrovato, Feltrinelli
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Primo Levi
…Emersero invece nella luce dei fanali due drappelli di strani individui. Camminavano inquadrati, 
per tre, con un curioso passo impacciato, il capo spenzolato in avanti e le braccia rigide. In capo 
avevano un buffo berrettino, ed erano vestiti di una lunga palandrana a righe, che anche di notte e 
di lontano si indovinava sudicia e stracciata. Descrissero un ampio cerchio attorno a noi, in modo da 
non avvicinarci, e, in silenzio, si diedero ad armeggiare coi nostri bagagli, e a salire e scendere dai 
vagoni vuoti.
Noi ci guardavamo senza parola. Tutto era incomprensibile e folle. Ma una cosa avevamo capito. 
Questa era la metamorfosi che ci attendeva. Domani anche noi saremmo diventati così.

da SE QUESTO È UN UOMO, Opere, Einaudi
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Così morì Emilia, che aveva tre anni; poiché ai tedeschi appariva palese la necessità storica di 
mettere a morte i bambini degli ebrei. Emilia, figlia dell‛ingegner Aldo Levi di Milano, che era 
una bambina curiosa, ambiziosa, allegra e intelligente; alla quale, durante il viaggio nel vagone 
gremito, il padre e la madre erano riusciti a fare il bagno in un mastello di zinco, in acqua 
tiepida che il degenere macchinista tedesco aveva acconsentito a spillare dalla locomotiva che 
ci trascinava tutti alla morte.
Scomparvero così, in un istante, a tradimento, le nostre donne, i nostri genitori, i nostri figli… 
Li vedemmo un po‛ di tempo come una massa oscura all‛altra estremità dalla banchina, poi non 
vedemmo più nulla.

                                                                            da SE QUESTO È UN UOMO, Opere, Einaudi
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